STATI GENERALI DELLE COSTRUZIONI 

1 DICEMBRE 2010

INTERVENTO DEL PRESIDENTE ARNALDO REDAELLI

Imprenditori, colleghi artigiani, intervengo in qualità di Presidente di ANAEPA-CONFARTIGIANATO ed  anche a nome di CNA  COSTRUZIONI , di  FIAE- CASARTIGIANI e CLAAI. Assieme ai lavoratori dell’edilizia, abbiamo inteso manifestare oggi, in questo luogo, accanto a sedi rappresentative delle istituzioni democratiche, il nostro profondo disagio, il nostro sentito malessere, per essere stati lasciati soli di fronte alla crisi.

Diciotto mesi fa abbiamo tenuto gli Stati Generali delle Costruzioni. Abbiamo chiamato a confrontarsi con noi, esponenti del governo, in primis il Presidente del Consiglio e i rappresentanti di tutte le forze politiche e parlamentari, sia di maggioranza che di opposizione. Il nostro fine era quello di ottenere impegni e misure concrete per contrastare questa difficile congiuntura, nella convinzione che il rilancio del comparto delle costruzioni può svolgere un ruolo trainante per fare ripartire l’economia. Ci erano stai assicurati interventi adeguati e azioni specifiche. 

Abbiamo atteso fiduciosi che queste promesse si tramutassero in fatti. Ma, a distanza di un anno e mezzo, mentre nei programmi anticrisi dei maggiori Paesi Europei gli interventi per il settore delle costruzioni sono centrali, dobbiamo registrare che in Italia né il Governo, né il Parlamento hanno fornito risposte positive.

In questa delicata fase del ciclo economico, in edilizia girano pochi soldi. Per cui è essenziale immettere liquidità nel sistema. Assistiamo, invece, da troppo tempo, ad un’attività opposta da parte della pubblica amministrazione che, attraverso il sistematico ritardo nei pagamenti per i lavori eseguiti, pone le nostre aziende di fronte ad una crisi finanziaria tale da minacciarne la sopravvivenza. Questo comportamento è inaccettabile. E si è ancor di più aggravato per effetto del Patto di stabilità interno. Le regole in vigore, infatti, costringono gli Enti Locali ad allungare i tempi di pagamento. E’ necessario che il Governo promuova, in tempi rapidi, un’azione nelle sedi comunitarie per giungere ad una modifica strutturale, considerando le spese per investimenti fuori dei parametri di Maastricht ovvero, in via temporanea,  ad un allentamento dei vincoli del Patto di stabilità.

Non bastasse l’insostenibilità di questa situazione, il Governo, con la manovra economica estiva, ha introdotto la ritenuta alla fonte del 10%, che viene operata  dalle banche sui bonifici legati alle ristrutturazioni edilizie e per il risparmio energetico, con cui cittadini pagano le imprese esecutrici dei lavori. Questa misura, che non si giustifica sul piano del contrasto all’evasione, poichè l’amministrazione finanziaria possiede tutti gli elementi forniti dai contribuenti, per effettuare i dovuti controlli, ha finito col ridurre  ulteriormente la liquidità delle imprese. Mentre a tutto questo si aggiunge una persistente difficoltà di accesso al credito.

Chiediamo pertanto che questa norma, che non ha altro scopo se non quello di fare cassa sulla pelle delle nostre aziende, venga superata o quanto meno venga ridotta, in maniera consistente, la percentuale della ritenuta operata.

Sempre sul fronte dei ritardati pagamenti, l’Unione europea ha emanato una nuova Direttiva, che introduce severe sanzioni per i soggetti inadempienti. Ora i Paesi membri dovranno recepirla, nei rispettivi ordinamenti, entro 24 mesi. Vigileremo affinché questo possa avvenire anche in Italia nel più breve tempo possibile. Quest’anno si è registrata una consistente riduzione del mercato delle opere pubbliche. Ma non è più rinviabile l’avvio dei programmi di opere medio piccole e delle opere di risanamento ambientale, in particolare della messa in sicurezza del territorio. Tali opere possono dare un contributo importante al settore delle costruzioni e migliorare la qualità della vita dei cittadini, risolvendo i problemi delle comunità locali.                                                                                                                                                                                                               

A nostro avviso, una quota significativa dei fondi CIPE deve essere destinata agli interventi diffusi sul territorio, che possono avere un effetto più immediato contro la crisi, fungendo da volano per rimettere in moto lo sviluppo delle costruzioni e del suo indotto. Esiste una questione di previsioni normative che portano, di fatto, a rendere difficile la gestione amministrativa delle imprese. E mi riferisco anche alla recente legge sulla tracciabilità finanziaria che al momento rappresenta un grave appesantimento burocratico per le piccole e micro imprese,  senza contribuire efficacemente, come vorremmo tutti,alla lotta alla criminalità organizzata che subdolamente si inserisce nel mercato regolare.

Gli ammortizzatori sociali costituiscono uno strumento importante per fronteggiare la crisi senza ricorrere ai licenziamenti. Per questo chiediamo che la Cassa integrazione guadagni ordinaria in edilizia, che consente la sospensione totale dell’attività lavorativa fino a 12 mesi, così come recentemente riconosciuta dal Ministero del Lavoro per le imprese industriali, venga estesa anche  alle imprese artigiane. Oggi, a fronte di versamenti contributivi identici, le imprese artigiane dell’edilizia vengono ingiustamente discriminate. Tale equiparazione si rende pertanto assolutamente necessaria ed urgente.                                                                                                                                  

Siamo in attesa del varo di una legge da parte del Parlamento, attualmente all’esame dell’8° Commissione della Camera, che disciplini l’accesso all’attività di imprenditore edile.                                                                                            Riteniamo, infatti, indispensabile qualificare il settore, inquinato da tanti mestieranti improvvisati che praticano una concorrenza sleale alle imprese regolari. Con questa  legge si potranno assicurare migliori standard di sicurezza  e  tutelare i committenti sulla realizzazione di lavori eseguiti a regola d’arte.

Abbiamo piena consapevolezza della complessità della fase che stiamo attraversando.

Siamo convinti che sia necessario uno sforzo collettivo che deve coinvolgere tutti: imprenditori, lavoratori , istituzioni, per essere pronti a ripartire ai primi segnali di recupero. Oggi siamo qui con l’orgoglio e il desiderio di affermare di voler continuare il nostro lavoro di imprenditori. Siamo pronti a fare sacrifici, aspettando la fine di questa grande crisi, per salvaguardare le nostre aziende, i nostri dipendenti, le nostre famiglie,  per concorrere allo sviluppo dei nostri territori.

Con grande rispetto, ma con altrettanta fermezza, chiediamo alle Istituzioni, al Governo ed al Parlamento, alle forze politiche tutte, di risintonizzarsi sulle reali necessità del nostro Paese e di voler adottare quelle misure utili  a rilanciare  il comparto delle costruzioni e contribuire così alla crescita dell’economia italiana.

RILANCIAMO IL LAVORO, SOSTENIAMO LE IMPRESE.

IL FUTURO SI COSTRUISCE INSIEME.

ORA.

Roma, 1 dicembre 2010

